
PERROTTI. L’IA è una risorsa preziosa ma resta centrale il giudizio dell’odontoiatra

I trattamenti che utilizzano 
allineatori trasparenti offrono 
numerosi vantaggi rispetto 
agli apparecchi ortodontici 
tradizionali. Le mascherine 
trasparenti, quasi invisibili, 
sono ideali per chi desidera 
un trattamento discreto ma 
effi cace. Rimovibili e facili da 
gestire, consentono una mi-
gliore igiene orale quotidiana 
e non impongono restrizioni 
alimentari. Il trattamento ri-
sulta spesso più rapido e con-
fortevole, con minori rischi di 
irritazioni gengivali. Inoltre, gli 
aligner proteggono i denti dal 
bruxismo, fungendo da barrie-
ra contro l’usura.
Sono strumenti versatili e 
adatti a ogni età: dai bambini 
agli adolescenti, fi no agli adul-
ti che desiderano migliorare 
l’estetica del sorriso o neces-

sitano di un pretrattamento 
ortodontico in vista di inter-
venti chirurgici o riabilitazioni 
protesiche. Gli allineatori tra-
sparenti rappresentano oggi 
una vera rivoluzione nell’am-
bito dell’ortodonzia: grazie 
alla progettazione digitale, 
offrono un’alternativa esteti-
ca e confortevole ai classici 
apparecchi metallici. Ma die-
tro questi dispositivi discreti 
non c’è solo la mano esperta 
dell’ortodontista: oggi entra in 
gioco anche l’intelligenza arti-
fi ciale (IA), protagonista silen-
ziosa ma decisiva in ogni fase 
del trattamento.
Tutto inizia con una scansio-
ne 3D delle arcate dentali. A 
partire da questi dati, softwa-
re sofi sticati generano un 
modello digitale e, grazie ad 
algoritmi di machine learning, 
individuano i micromovimen-
ti necessari per ogni singolo 
dente. L’intelligenza artifi ciale 
attinge a migliaia di casi clinici 
per elaborare, in pochi minuti, 
una sequenza di spostamenti 
personalizzata in base all’età 
del paziente, alla qualità os-
sea e alla salute gengivale.
Durante la progettazione, 
l’IA impiega reti neurali per 

simulare diversi scenari tera-
peutici, valutare l’effi cacia dei 
movimenti progressivi, indivi-
duare eventuali sovraccarichi 
e calibrare la forza applicata 
dagli aligner. Questo consente 
di ridurre i tempi di trattamen-
to, limitare le visite di control-
lo e ottenere una maggiore 
precisione.
Anche la fase produttiva be-
nefi cia della tecnologia: le 
stampanti 3D, integrate con 
sistemi intelligenti di control-
lo, regolano automaticamente 
temperatura, velocità e spes-

sore di stampa, garantendo 
uniformità e ripetibilità. L’au-
tomazione rileva in tempo re-
ale eventuali difetti, prevenen-
do sprechi e ritardi.
Infi ne, grazie a sensori e app 
connesse, l’intelligenza ar-
tifi ciale monitora il rispetto 
del protocollo da parte del 
paziente, analizza i dati di uti-
lizzo, invia promemoria perso-
nalizzati e segnala tempesti-
vamente eventuali anomalie 
al clinico.
In sintesi, l’IA è oggi una risor-
sa preziosa per l’ortodonzia: 

ottimizza diagnosi, pianifi ca-
zione e produzione, miglioran-
do l’effi cienza e la sicurezza 
dei trattamenti. E in futuro, 
sarà in grado di integrare mo-
delli predittivi della risposta 
biologica, aprendo la strada a 
protocolli ancora più persona-
lizzati.
Ma, nonostante i benefi ci evi-
denti, affi dare completamen-
te ad un algoritmo la gestione 
del trattamento ortodontico 
solleva alcune perplessità.
La prima riguarda la com-
plessità clinica. L’IA si basa 
su grandi database per ap-
prendere, ma molte ricerche 
sono condotte su popolazioni 
omogenee, che non rifl ettono 
la varietà reale dei pazienti. In 
casi complessi — come denta-
ture con agenesie o storia di 
traumi — l’algoritmo potrebbe 
non disporre di dati suffi cienti 
per fornire soluzioni effi caci.
La seconda criticità è il ri-
schio di bias e mancanza 
di trasparenza. I modelli 
possono produrre risultati 
distorti se i dati di partenza 
sono sbilanciati, ad esempio 
con una prevalenza di pazienti 
di una sola etnia. Inoltre, molti 
sistemi agiscono come “sca-

tole nere”, senza spiegare il 
perché di determinate scelte 
terapeutiche.
Il terzo nodo è quello della 
responsabilità. Chi risponde 
in caso di errore? Le norma-
tive attuali, sia europee che 
statunitensi, impongono che il 
clinico resti sempre parte at-
tiva del processo decisionale, 
per tutelare la salute del pa-
ziente.
Infi ne, resta centrale l’espe-
rienza umana. L’odontoiatra 
non valuta solo dati oggettivi, 
ma anche la psicologia del 
paziente, le sue aspettative, 
il livello di collaborazione e il 
benessere generale. 
Capacità empatiche e giudizio 
clinico sono ancora oggi inso-
stituibili.
Il modello più effi cace è quel-
lo collaborativo: l’IA analizza 
e propone, il professionista 
interpreta, adatta e decide. 
Solo così tecnologia e com-
petenza umana possono dav-
vero fondersi per offrire cure 
ortodontiche moderne, sicure 
e personalizzate.
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   I vantaggi
Durante 
la progettazione, 
l’IA impiega reti 
neurali per simulare 
diversi scenari 
terapeutici


